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ORDINE ' 

DELL' ACCADEMIA. 

ET ALTRE NOTIZIE INTORNO À QyELLA. 

ER dare *vn huonfigno della grande allegrex»' 
2ja , che ficoncefit fer lo Najcimento del Prin- 
cipe di W alita ^ Vrimo'j^cntto di S.M.. Bntan- 
mca,Ji celebrò puluicuncnie in Koma quejìa i-V- 
fia Accademica y con molto fp trito, e pompa de* 
i Caualieri y che la comfofèro ^ e grande pddip, 
fa'^Q^one de' i Perfinaggi he 'n'ini truennero . Il 
filenniz.a:,are inogaiìmglior far msvn Nat alee gii caro alla Chic- 
fi Canoiicap eraMitodi tutte U buone Aecédmìe » màmaggior' 
meùtedi quella degli StfatMgéfm,chefi^ iimatìtìo eotmme, mtC'^ 
«ftt t/mUù iU corri fponeUre^ een diuota gréttitudine , dik Gra^e , 
che IsMétfisdct GemtoregiÀ ficoi9i^UeMiecomp4nrtirU»cm^ 
fia Letterdy U epedU, fet ^ere piena d'ejprejftoni Mgantiffim » 
étcciò fia confiderai a da tutti gtAcCéuUmké fiicci^ari,. fi co^grttd 
mltArchiuio del dementino. 

Nella Sala dunqmedi detto Collegio , nobilmente ornata, fi 
di fp opro li fp et tatari , riceuuti dà *un Coro di Trombe , con l' or- 
, dtne fèguente: Nel primo Giro ^ $» fateti a al Baldacchino , fitto ti 
quale pendeuano timagim lUali, fede u ano gl'Eminentiffmi Si- 
gnori Cardinali : Ottòhom , AzjZjoIi?h , Marefeotti , Spadai , 
Qwardy Melimi, e Sacchetti. Nel fcorido Circolo y era dffjìojla 
la Prelatura , che Jh ajjai numerofa j IXoppo qucfia feguiuano , 
finl^ ordine, li Caualiert, ^ altre perfine (onj^tcue -. Talché re- 
fidua per ogni parte U SaU grand*' Hfiens . Su li PékbettifU' 
99no firuiti'tmiti JPrineifi, è.trùfit^ il.Sigùfir Jmtiato ^rit4n^ 
mc0 Owétrdt eh tnofirh mliu cvu^ucen^ in tutte le frutticbù 
dcltAccudemiui ' . \ : - 

Si Diede frincif^ioìnUÀ midefima fo» vns Siufinin édt^it.f 
e ricca di n/irtuofi Strumenti , accompagnata ddlU Tromba ft^ 
fu ffyUi^ma , eìafflaudita dà ttttto il Teatro, 




Si recitarono apprefo le varie Compofi^oni, chequi fino 
gifirate , con auertù di p/ù inprite alcune altre y che non furono 
dette , per mancanT^ di tempo y douendofi lajctar loco anche à 
EfferctXS Cauallerejcht , che furono fratttcati con tordine , che 
Jl noterà nel fine di que/ìa Stampa . 

Intorno alle Compo/i^ont , le quali certo non fino in tutto m4'- 
ture, farà bene, che refli auufato chi legge: 

Che quantunque fi fia differita la trefinte Anione alquanto^ 
-fer minor itteomido di Perfinaggi, che 'v'tnteruennero , però non 
'Oifu Mondam!(a di ttmpofer prepararla y effendo fiato necejfa- 
rio, in quefiomentrtypaUeoTHe sUredue, perm^mtenereilbuon 
vfi di comparire fpeffo mi PubUeOf ch i f ottimo uuT^ per pro^ 
mouere à belle applicazjoni la Gioueni» fiiritofit, 
* ■ Che l'Accademia de gli Strauaganti rifitlta di giottanetti 
CdUétUerii affuefatti a componere nella Lingua Latina , come fi 
pr attica rigorojameato nelle Scole del Clemmtinoi Onde gli riefie 
piti difficile t Italiana, nella quale fi prouano , in fimili occafioni 
di Sivrj! Accademici y e per efferequefta piìi 'vobntieri afioltstd^ 
e per abilitarfi, ifiitt dal Collegio , all'altre pub liche Accademie , 
dalle quali ormai pare efiliataia Latina fauella^forfifcrrcndot 
S hi quella ingiuria, che effa fece alla Greca. 

Che il P. D. Giufeppe Alarla Conti , Direttore dell'Accade- 
mia, per lo piti non riforma la ffianz^, mà piamente coreggia 
qualche accidente nelle Compofi\toni de Accademici , perchi^ 
vuole , che quefie fimno^gg* f^JtUy henAé dtuerptmente creduti, 
del profitto de gli ScoUriy non proue profetate Ju tptmUo poffa il 
Maefiroì E fer édtre fide ragioni , che il tmedefimo Pédre éUf 
fi in vna fiut OraZione Latina, la quale creeUémo « che dMeu 
fot 'ufiire , con molte altre, alla pub Ite a luce, 

Quefta notiT^a se dats^ forche fimo eomf otite le deboleT^ 
delt Accademia , la quale non mura configuita poca lode , qnm- 
do,non effendo obbligata à cofi grandi, almeno d'vno Studio gran' 
eie auerà mofirati i fimi; Aggiungendo per fine, che ne gl'V omi- 
ni fi loda il pojfeffo della V irtit , ne Gtouani meritSfUuifi dhcho 
la fperanK^, che danno di dutentar Virtuofi. 

RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 

D I 

GEROLAMO RAVASCHIERI 
F I E S C O. 

O N 1 auerci nui ci ed uro , Eminentiinmi 
Principi , che potelTtio ^rOfàuorì giungere 
à quella nobile in&licià » dì doner afillg- 
gerii y per avere troppo Èdlmente incoila 
rrato dò > che auidamente bramarono j £ 
pure qvà nel proponere il Real PARTO del 
lalamo Britannico» Con coffaretco à lagnarmi 
delle mie Fortune , & à dolermi di trouare troppo lieti quegl' 
animi > che io penfàoa all' allegrezM difponere . Non poffo à 
meno di non tremare , penfando quanto fia difficile , moftrare 
quanto Zìa grande h caufa dell'allegrezza , ad vn Teatro , che 
nel gran Natale eccefljuamente è giocondo . Come porrò mai 
foddisfare al deGdcrio de' miei Vditori , fe per l'amore immcn- 
fo , di cui opn'vno è ripieno , lutto wiò , di' io polla dire del 
Reale Infmre , laià minore dell' afpertazione ? Mi quello, che 
foura modo iiu aturnice , qual Laconiimo è poilciiLc a difle- 
gnare i mociui della gioia infinita > di cui abbondiamo , entro 
Tanguilezza del tempo al mio Ragionamento pefcrìtto } Come 
potrà piacere > neUo ipazio di pochi momenti , epilogata vna^ 
Felidà ) matmata al calore di troppo lunghi fofpiri ì Lafderò 
quella pompa à più robufti Ingegni, e non poflèdendo io lacon** 
dia » che baiti a dmentarfi con le volfare allegrezze > prenderò 
breuemcnte à dimoArare vna parte delle grandi Obligazioni » 
con le quali il nato PRINCIPE di WalliA venne alla^ 
luce • Cosi le Allegrezze diuenteranno Stupori , & apparirà 
quanta parte abbia il Cielo , in Chi nacque con debito Tour' 
vmano. 

C Bù 




i u co/lume dell' Antichità fupcr/lizi'ofa confidcrare come. 
Oracoli i primi vagiti de' Principi , e dal crepufcolo del fuo 
Natale , argomoicaFe il famxo eiico<kll» Monarchia à coi nac- 
quero $ La ferie però de' Fati diuerii , diuerfamence (Indiata » 
petifauauo que'flold Diuinatori t che ui£illibilmente refprimei^ 
fero , 6 con cifre le Stelle » ò con lìngue i Fulmini » ò con> 
voci i Tuoni ; Altri fi vantaua di leggerla ne i perìodi » che 
nell'aria fórma il deliro , ò iìhifhro ruotar de gl'Augelli $ Altri 
proikiTaua di elucidare gì' arcani dell' Indole co'l trattenerli 
d'intorno à i Sogni de' Genitori $ Altri confultaua le Cortine^ 
di Delio, con quelle tali, e tante altre vanità , per le quali non 
meno è piena di adulazioni , che di naufea l'antica Erudizione. 
Vadano tanto lungi dà noi le fupcrfìizioni profane , quanto è 
lontano dà gli vnomini il principio del noftro Infante . Altri 
Aufpic; più Fortunati trouo io nella Reggia Britannica 9 altri 
Oracoli più ficuri fpirano i Santuarj di Loreto . 

Porta fu'l Trono la REINA ESTENSE , e dimefTo l'occhio 
verecondo fu'l voto feno , pareuale , che in qucii'altez.za , fi 
Come più publica , folle anche diuenuta più rea la fua infecon- 
dità 9 £ Quella, che dà tanti Principi era difcefa, penlàoa d'ei^ 
fere creduta auara , fe non rendeua vn Principe . Se U fno ci* 
glio 8* incontraua . ne' fudditi , che rapiti la contemplaua* 
no , s'imaginana , che ogni fguardo volefle vn Rè > Se al Rè 
volgeua per fuTT^rith^u I n ^ Bwt c , remeua , che il di Lui 
labro s'apri (Te fofpirando la mancanza del Succeiibre» 

Che pietà ! Veder le Spofe Britanniche , non meno amanti 
dell' ottima Religione , che delia numerofa Prole , deteHare i 
dolci peli del proprio ventre , flimaado detoni dì compaflfìoncL 
quei tìgli , che al Figlio di GIACOMO non nalceuano Sudditi ! 
Non aueua Ella più cuore d' vdire i Popoli ValTalli acclamare 
per Padre commune il pio Monarca j mentre era fenza Prole 
la fua Reina ; Perciò vuoltafi con l'Erario à Poueri , con la. 
Diuozionc à i Santuarj , con la Fede à Dio , chiamò dal Rè de' 
Regi quello , che douciu naicere per dare i Rc^^ni al Cielo ; 
E bramofa di felicitare i fuoi Popoli co'l proprio Parto , alla^ 
Madre delle Confolazioni aprì.i fuoi arotnni , ed implorò 
di Lei rincercciCone , accrefcendo vn Angelo Ingemmato 

alle 
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alle Sagre Pompe di noftra Dama. , nel Tempio ineHàbile di 

Loreto . 

Apprenda dali'ESTENSE EROINA il modo di tratcarc col Cie- 
lo la Rcligìoià Poilerità i Ed' vfando Ja Gratitudine prima del 
Beneficio» fciolga i Voti nel ^li; Chela sti fi trafficano i Doni 
con bella vfura de' i Donatori > e con Poaertà prezìofa fi verfa- 
no i Tefori à quegli Altari > che dell' Erario inefauAo vantano 
in&adato il poiTeiTo . Diede MARIA» prima di chiedere la Gra- 
zia, quanto vn' altra Reina appena auerebbe promeflb' per con- 
feguirla j Fece i Doni con quel cuore» che fi riceuono » e quali 
certa del futuro , procurò vn Monarca alla Fede » con vn atto 
appunto di Fede . 

Sia ora voftro preggio narrare la Magnificenza del Dono , 
ò ben degno Miniftro di sì grand' Opera , fortunato Caprara^ , 
di cui non proferifco diAinramenre il nome , perche è noUrrL. 
delizia il poterai confondere co'i famofo Eroe di Cefare , con., 
cui auetc non meno conformi l'Imprefe , che il Sangue , men' 
tre vno felicita le Guerre , l'altro orna , e promoue la pa- 
ce di Roma . In tanto io anderò ammirando la Mifericor- 
dia Diuina , che parue fi mouefie ai moucre de* voflri pafTì , 
mi Batmcrò à confiderare » qual debba eflère il Parco %l:o di 
tanta Cariti; Generato di vn gran Monarca in Terra > nel tem* 
po » che s'inuocaua il O'elo; Dato alla luce realmente nel T9I4- 
sno 9 e conceixo fpirìtuatnicut* mÌ Tempio , 

Ed* ecco , che la tenerezza della gioia mi chiama le lagri- 
me à gì* occhi) mà lo ftupore ve le ritiene fofpefe j Imperocché 
vedo d'intorno alia Cuna Reale appenderli Èlogj feuerì » nei 
quali fono regi (Irate le Pcnfioni , che à proporzione del gran^ 
Natale , con bel rigore , il Cielo impone al fuo Infante. Vedo 
air aprirfi delle luci bambine, ingombrarli di fumo guerriero 
l'Oriente entro , e mirare con toruo lume quegl' Occhi teneri , 
che polTono però fcmbrar Comete à chi è nemico del Ciclo. 
Vedo l'Erefia armata infierir per timore , pauentando , che i 
Tuoni de* nouelli Vagiti pollano conuertirfi in Fulmini, e con., 
quelli riaccendere i Sacrificj al vero culto di Dio . Vedo Ic^ 
l'roLiincie vicine preparar nuouc Armate , per opponer/1 alle, 
iiuoue Leggi , e le Potenze anco remote , per Geiofia di Stato, 

munir- 
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mnnu'fi di Hrana fierezza , tentando dì oftare a gli aumenti , e 
Conrraflare lo flabilim eneo della formidabi! Brettagna. Màviua 
Dio, che da niarcria orribile cancri le noilrc gioie , in quella^ 
gui(a, che sù la fierezza dell'Ottomano, s'aguzzarono i Fulmi- ' 
ni dell'Aquila Auflriaca , la quale non farebbe così Gloriola , e 
Trionfale , le folTe fiata men audace la Tracia . So , che con- 
giurerà la Frode empiamente ingcgnofa ; Si molleranno incon- 
tro gì' EfTcrciti , refi terribili dal conceputo fpauenro ; Ed* iru» 
fine lo fceierato Ardimento inuenterà tanti Mulhi, cjuanti ba- 
iUno i dar materia di gloria al nuouo Ercole . Che fe così è : 

Ùm nibìl , ò fupri , qummur \ fieUra ifft y nefajque 

Hoc mercede flacent . (^c/. i,. pbar. ) 
Crefcerì fuperiore ali* Inoidia il"^ nato Prmcìpe s E £itco 
Compagno del Genitore » con due Scettri vedrem comporli 
vna Croce , che farà ombra all'Alia $ con due Corone fi fbr* 
meran due Recinti , che il gemino Mondo riducano ad vrL> 
folo Ouiie ì E con due Porpore , tìnte nel Sangue del Re- 
dentore » fi dilateranno due ali ielici > con le quali voli Isu 
Fede Cattolica per l'Vniucrfo. 

Ma troppo lontana dal fuo propoflo corre l'Orazione , 
rapita dalla villa delle future Profperità , perde d'occhio gl'Im- 
pegni prefenti, à i quali mai credo, che nafcelie altro Monarca 
con maggior debito. 

Ne qui dTjtrcTc-p««v£aria. V\Hrori , che io fja per di- 
fcorrerc delle Obligazioni , che contraile il nuouo Principe , 
co 1 nafccr Figlio di GIACOMO» che troppo in longo 
andarebbe il Ragionamento i Non della neceflita di corrifpoor 
dere a i Tempi Laureati ne' 1 quali nacque» che troppo farebbe 
ambiziofo il racconto ad va- Oratore Cattolico } Ne ,deli* inca- 
rico di douer dilatare la nolfara Religione ne' Sudditi che que- 
lla è Imprefa più riferuata à Dio » che à. gì' Vomini • Parlo del 
debito» che in alto modo à Lui corre con lX>cmno» e MaiSmo 
Innocenzo Xi. 

Qui è ben degno , che non fi pafll folto filenzio il Pianto 
ifecondo del Santiflimo Pontefice , che prima preparò in Cielo, 
e poi accompagnò , con eccefTo di tenerezza, in Terra la Real 
Parole » aitrectaato dcfiderabiie » quanto inuidiaca dell' Inghii- 

terra* 
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terra . À quali «due corriljpondenzft ùaà tenuto il Pargoletto 
Signóre» quando ei&mincffà i Voti ( Óà i quali , furfc , più che^ 
dà i proprj Genitori di(cende) ùm con Plenipotentc caìore, dà 
quel Monarca Eroe » che con GicMria inaudita , tiene « e fnoAr^ 
le Veci di Dio nel Mondo ? Con qual terrore d'animo grande 
contemplerà l'ineffabile Intrepidezza, nel reflflere k gl'attentati 
più Rurmida bili del comune Inimico, con Fortezza, e Soccotfo^ 
che mai ebbe eflem pio nell* Antichità, e panferà, più vero, che 
verifimile , all'ammirazioni de'Pofteri ? O quante lagrime fpar» 
gcrà il gran Figlio delle lagrime d'iNNOCENZO , quando pcn- 
fcrà à quelle indegne Tempefte , che ebhero ardimento di affa- 
lirlo ! Ne sò, fe porrà quicrarfi con Seneca , vedendo che ; Caf/f"- 
y?/<f human as mmus ejfugtunt , ^ ab his qui Tempia dtruunt y 
nihtl Dtuimtati nccetur ; Qujdijuid tentatur in SafienUmfro^ 
terue , fctul.tnter , f/fcrhe ^ frufir a tentai ur , 

Odo la Reggia di Londra , che , timorofa di conturbare- 
con queAe Imagini il Succeflbre , richiama il corfo delle intra- 
preiè lodi del Santo Fattore , parendo à ba/btnzs arduo Tefllèm* 
pio di Giacomo $ Tanto più > che è cottume de* Magnanimi 
Difcendenti , non ripofare , mi oobilmente ihqaietarìi sù le 
Glorie de i Genitori . Quefla h qoella onefta 9 e commendabile 
oAilità , che vn giorno douerà profelTare il noftro Infante alle- 
Imprefe Paterne , bramofo di fuperarle $ Se bene forfè indar- 
no, perche i Farti di Giacomo anno tanto del Grande, e fono 
le fuc Intrapefe di così vaita Idea , che fe il fine corrifponde al 
principio , poca materia di Virtù potranno porgere i fuoi Ne- 
mici , al fuo Erede ; Se pure il Cielo non voleffe ffilpcnderc- 
qualche Trionfo del Padre , perche , crefciuto , poflfa godere di 
quell'Onore il Figh'o . Mà nò aprite tutti i Tefori della voAra 
Eterna Beneficenza à GIACOMO , ò Santi Erarj del Paradilo } 
Donate à Lui tutte le belle Palme , e poi fete , che paflì nel 
Succeilòre la Virtù del Genitore , che non reilerà oziofa . Vno 
occupi i Regni , e l'altro li difenda ; Poiché in tal goila faran- 
no legittime Vittorie del Figlio leConquille del Genitore j E fe 
con Quello perdè i iitoi furori l' Eresia » con Quello perderà la 
fperanza di riacquìAarli ; Quello aprì alla Naue di Pietro il co- 
mercio ne' fuoi Porti » Qiiefto l'aibcurerà dalle Tempeite s Di 

D modo 
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modo che farà il Frinci^ di Walua vn Trionùtiort inimoF« 
tale , ani:he doppo che il MoiiarcaBrìcsuinico niente Le kfderi 
dd vihcerfi ; -Anzi ciucco vn ecefliuo Trionfo del nuouo Mo- 
niifca't Fare, che giunta al Sómmo» non tema Declinazione la 
Mocitt^hia. 

Per queilo £uà Voti efficaci R orna dinota , che raccoman- 
da al Sourano Bambino i faci pallori , mentre , la Fede , che 

già vola per la Brettagna , par che disegni il Nido perenne 
nella Cuna Reale . Ed' ecco Europa pentita delle fue lagrime , 
con le quali pianfe la lentezza del gran Natale , c con efTa ia^ 
dilazione de' progrelli della Religione j PoicJie bene intende» 
che: Longo jfatto cuditur quod immortalnatt picratur . 

Ma troppo lunga materia (come dicemmo) al mio difcorfo 
farebbe , il lolo epilogare le valle Speranze , che nacquero col 
Real Parto, fe riflettiamo al gran Padre da cui difcefe. Se dall' 
Aurora può fcorgerfi qual Ha futuro il Meriggio , fe dà i Forti 
nafcono d'ordinario i Forti» e l'Aquile generote non parrorifco* 
no Colombe imbellì» quella farà la maggior Gloria del Figlio > 
che darà al'Genitore la più fegnàlata delle fue Lodi » come già 
cantò di Giulio il Poeta ne fuoi Eflìglj eloquenti : 

Ne^i/e enim de Cttfaris A&is 

VUum maius Opus » ^UéMt quod PéUttr extitit huius, 
Viua pure il gran GIACOMO , e viua tanto più lungamente» 
quanto più tardi cominciò à •y4acre nel nato Erede . In tanto , 
come già Plinio à Juoi Numi , per lo fuo Traiano , à Tè gran 
Madie del Rè de' Regi, per l'ottimo Padre delPAugullo Piglio, 
riuolco , con tutta quelia diuota Accademia : Oro , ^ ohtefior , 
ynmum , 'ut Illum nepotihus nofiris , a,c pronefottbus ferues ; 
De inde , *vt quojtdoque Succejforem Ei trihuai èiuem genuern , 
èluem formauerit yjtmilem^e fecerit Sibi . 



SI CONSIDERA L'OBLIGAZIONE, 
C H E C O H IL fi 

ALL.I NGHILTERRUA' 

DI CORRISPÓNDERE ALLE GRAZIE CELESH, 

NEL NATALE DEL SVO FRINUPE, IMPETRATO 

DA NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XI^ 

SONETTO 

DEIV AVBATE GIO. f AVOLO SERF ANZIO. 

Vando , SiGNoR , lo fpirto Tuo Sourano 
Sù la Cuna Reale i vanni ftefe , 
Cento Faci di gioia , il pio Romano 
Al folgorar de k tue Luci, accefe. 

Rifc INNQCENZÓ , e rife il Vaticano, 

Che i difscgni del Cielo , appieno inceiè; 
Indi donò con l'adorata Mano 
Segreto impulTo à le iature Imprere. 

Or tù del Mar Reina , à sì bel Segno , 
Senza afpcttar del vero Gioue il Telo , 
Non fuggi, Anglia Guerriera, il Culto indegno? 

Togli da gl'occhi ormai l'antico velof 
E £i > die tomi al Cicl amico il Regno» 
Or * che t Regi per le vengon dal Cielo. 

PER 
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PER LI FVOCHI FESTIVI 



DELL INGHILTERRA. 

NEL SOLENNIZZARE LA NATIVITÀ' 

DEL S V O 

f 

INFANTE REALE. 

SONETTO 

DEL MARCHESE PIETRO MARIA PALLAFICINO. 

I A* il Frenator del contralhto Impero 
Di Ftole i Lui fumi godea l'Onore ; 
E al balenar del nuouo Lume arciero « 
Mille Faci innalzo TAnglico Amofe. 

Del vafto Incendio in fu'l Tamigi Altero 
Rìfletfeiìa ndl'Afia il iicro ardore j 
L'Olanda il vide , che fatai foriero, 
Meila , ii credea del four' vman iur^res 

E non in van , mentre in fulmineo ibralc> 
Timorofa , cambiarli all'ora vide 
Lo fguardo » che fcoccò l'occhio Reale . 

Tutte de l'Erelia or Tire infide 

Cadranno : A debellar lldra mortale 
Londra apprefla le Faci al nuouo Alcide • 




SI 
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SI CONSIDERA LA CAGIONE DELL'INFERMITÀ* 
DALLA Q^ALB FV ASSALITO 

I L 

SERENISSIMO INFANTE 

PRINCIPE DI WALLIA^ 

SONETTO 

DEL CAFAUER FRANCESCO DE' MEDICI, 




Agifce in Anglia il Succeflbr Reale , 
E , à chi fpira fimil , trema , e vicn meno : 
La Febre par , che il Genitore hi in fenoi 
Quando di Pugne alto defio L'aSàle* 



Vacilla il guardo , ed' è tremando eguale 
A io Spauento di mi Marr/> 9 jpicaof 
Pur è poflènte il languido baleno ' 
A ddhr contro i Rd Rogo Àcale. 

Sconb il Bambin quafi nel duol fi fmembra ; 
Mà non iìa , che per Lui pianto fi man de: 
Dono è del Ciel , dò > che Caitigo icmbnl 

Febre non è , ne qui Veien fi fpande: 
Tremano fol le Pargolette Membra , 
Perche aaguilo fù il Corpo à l'Alma Grande . 



E 



SV LA DIFfICVJ-TA' INCONTRATA 
NEL NVDRI RE 

LINFANTE BRITANNICO* 

S'INVITA L'INGHILTERRA A RITORNARE 
ALLA CHIESA CATTOLICA, 



S O N £ T T Or 

DI DON GIOVANNI GONZAGA^ 




V la Cuna de l'Anglico Signore 
Liete volar le Tributarie Schiere, 
E con Pom[3a gradita , in pie maniere 
AI Rè Baiobia iagri£caro il Core « 



Mà la gioia nel fen chiufe vn dolore, * ' 
Chciratfc a pi;mra dùic Luci altere j 
Quando il labro Regal con voglie au/lere 
Sdegnò facchiar 4ldl feiio il bianco Vmore . 

LVmor chtf vfda di imeftrloìnifiion '. . 
• ' Vax di^H beneiiè » e df ujueU^ onde ùiltanco 
. Ì9e k Vin di lùn -aù&ea. i' Aoi'ota* ao'^ 



il . 



Londra lagrima pur :, ma di più Santo 
Dolor ik figlia ii^PcDcimentb') £ ailonsi 
Vica4el tuo Signor iari *i cac» Fianb • 



S O- 
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SOPRA IL MHDESmo SVGGETTO, 
CIOÈ* CONSIDEB.AKDO 

IL NATO BAMBINO 

NON NVDRITO CO*L SOLITO AUMENTO 
. P I X. A T T e/ 




S O N £ T T Or 

DI DON FKANCESCO COLONNA^ 

I ftilla in vano al Pargoletto Erede 
Or dal petto, or da gl'occhi il caldo vmorcj 
E mentre il Latte oziofo in fen Ci vede, 
Sente l'Angiid dal ien iucilcrii il Core. 

; O ai?' Lumi Patemi il pafca Aipore, 
O guAi ancor de la €m prlm^ Sede, 
Lalcia. i' Voìoi'. Vicai s Mi o^i u'mofe 
Pera : Viuri l'Eroe fé 11 Cìd lo diede. 

L'Alma dà l' immortai Mente difccfa, 
Lafcia la calma di quell' onde intatte 
Per hs iìcura la gran Naijie o^feià, 

Anglia , il Nato FanciiiI per te combatte; 
Rapi/li il Sangue à l'Innocente Chicfa, 
A la Chieia Bambina hi dona il Latte . 



ALLA 



** ALLA SANTITÀ 

DI NOSTR.O SIGNORE 

INNOCENZO XI^ 

DALLA LIBERALITÀ' DI CVI SI RICONOSCONO 

LE CRISTIANE VITTORIE, 
C DALLE LAGRIME LA SVCCESSIONE 
DEL SOCUO BRITANNICO. 

^^^^ 

SONETTO 

DI CRISTOFORO PALLAVICINOì 

ANTO Monarca, al di cui Cenno c ilrctto 
Tutto ciò , eh' è Mortai , e ciò , eh' è Etemo; 
Se contro il Trace il tuo guerriero A£^cco 
Pugna , cader efl mto li Tface ia fcenio. 

Se di Sagra CoAanza armato il peno» 

Opponi il Planco al minacctar d' Aaemo » 

A le Lagrime Tue corre foggetto , 
Tutto ciò » che d'audace oidio rin&nu». 

Vn Tuo caldo fofpir ha fòrza , e pondo 
Di far , che al Rè cui l'Iperboreo gelo 
Serue > dia il SuccelTore il Ciel fecondo . 

Ma la Prodiga Mano , à J'alto Zelo 

Ceda de l'Occhio in cui la gioie ha il Mondo: 
Qjiella vince la Terra , e quello il Cielo • 

NELLA 
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NELLA FELICE PROLE, 
CONCESSA DAL CIELO 

ALLE 

MAESTÀ' BRITANNICHE 

CON evi SI SPERA L'INTIERO STABILIMENTO 

BELLA 
FEDE CATTOUCA NELL'INGHILTERRA. 

S O N ETTO 

DEL MARCHESE FRANCESCO CALCAGNINL 

lange MARIA; Che vn Dono vmiJe, e frale; 
Se le manca la Cuna , il Soglio crede; 
E più piange , che folo à Roma vede 
Poter gl'occhi afciugar Fafcia Reale. 

A l'animo Virile , è ;i eguale, 
E vn RofTor innocente al duol fuceede; 
La nuoua Aurora ha in quel RofTor la Fede, 
E forge dà quel Pianto il Dì immortale. 

Spunta la Prole à tre Corone refa , 

Perche acquifti più Scettri ài gran Triregno, 
E inalzi al Ciel del Genitor l'Imprefa. 

O d'Imeneo Regal Eroico impegno ! 

Piange MARIA , e i Rè dona à la Chiefa , 
Giacomo fuda , e dona à Roma i Regni. 
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NEJL PROPOSTO PARTO REALE, 

IMPETRATO PA PIO, PER U MERITI, E PREGHIERE 

PEL 

SOMMO PONTEFICE. 

CHE AMA TENERAMENTE I PROGRESSI 

PELLA CORONA BRITANNICA. 



SONETTO 

VT GEROLAMO RAf^ÀSCHIERJ FIESCO. 




Con folata piangea l'Anglia Guerriera; 
Nè i Pianti vdìa del Succefibr Reale : 
Lento Tembraua il Ciel , che l'Alma altera 
Eonnar voicua ai.Genitor eguale. 

1-ondra , del Rè futuro à l'alca Sfera, 
Iir vamrTjc^r-fc»^fc;*--^^lla , su l ale; 
Che fé U Pio INNOCENZO Autor non era 
' Ancor fyrfc tardaua il gran Natale 

Ei che tutto nel fen GIACOMO aiccuide 

L'Alma >che baila à darti , Aiia , cordoglio 
Prónto per gì' occhi io lagrime diffoiiie , 

Anglia > oggi deui i Regi al Campidoglio 

Per te pianfe INNOCENZO , e fra quell'Onde 
Già Aabil £è de la Brettagna il Soglio. 



ALLA 
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AI.t*A-SACRA R£AL MAESTÀ' 

MARIA REGINA 

DINGHILTERRA- 

SALLVDE AL DONO FATTO PRESENTARE 

A NOiSTRA DAMA DI LOR£TO, 

Che conlìlk nella S»tua dVn Angelo prczioiò> che tiene nclJc 
roani vn Cuore d'Oro , icmpciUto di Ccmine» 




SONETTO 

DEI CONTE. CARLO 'BELUNCINI- 

« 

E R dar tributo à Lei che il Ciclo Bea , 
E l'ArLe , e la Nacura olfi-j il Aio vanto; 
Si riccha l'Opra vfd che ben potea 
D'Ànglùt rErarìo efièr cr^éAtx» infranto. 

Vnk l'ESTENSE il Dono , e dir paitf a : 

Meilàggiero diuin , tù vola in canto 
De* miei dcfiri ad ifpiegar l'Idea, 
Che mai efprime afèttuoTo pianco. 

Donna Rea! , ben fìa , che più s'ingemmc> 
Se le Lagrime pie verll sù gl'Ori , 
Il Dono coleo à l'Eritree Maremme. 

é 

Ma bella Vfura è dare al Ciel Tefori : 

Offre vn Dono MARIA , eh' à vn Cor di Gemme, 
Dona vn Parco MAKIA > Gemma de' Cori . 

ALLA 



ALtA SACRA R£AL MAESTÀ 



D I 



GIACOMO IL 

P£R LO NASCaMENTO DJEL PRIMOGENITO, 

Prccorfo dalle Sconfitte dd Turco, c feguito 
da iM>dddr Olanda^. 




^ O N £ T T Or 

DI MARC ANTONIO ANSIDEI- 



E l'AnglIa appena il Real Parto vfcìo, 
E à la pallida Tracia il guardo ftefe. 
Che ferita dal Raggio , e forte , e Pio 
^^'-feJ ìfJÌ^r^d'' ^ Militare Arncfe, 



Ma fe de J'Armi atroci li faoo sVcfio , 
E l'Orecchio bambin la Troml>a o^^fe 1 
Nafcer de* foofli Vsberglu a] monnorìo 
L'Imagìne douca del Mane Ingkfc. 

Giacomo , benché Ardir la Donna finga 
Che ciechi ha gì' occhi , e di veien fi pafcC. 
Elia il Tuo Parto onora » e Te lulìnga. 
• 

Sà che nel Figlio il Tuo Valor rinafce : 

Mà, che fìa poi quando il Tuo Brando Ei Aringa, 
Se 3 armandoiì > cotanto il teme ia f afce ? 

^ ALLA 
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ALLA SACRA R£AL MAESTÀ 



GIACOMO II. 

NELLANATIVITA* 
DEL 

SERENISSIMO 
PRINCIPE DI WALLIA* 

SONETTO 

VI ANDREA MARI,' 

Vando, SiGKOR» premefli U Soglio aleero 
#^<jnà^AY Tremò focto il gran pondo il vacuo Aaemo; 
E le pallide Furie il Lume fiero 
Corfero d trar dal più fegrcco Inferno. 



Già fi della ua al Lume empio , e feuero 

De l'oftili Falangi il Rogo interno ; 
. E all'or crebbe la Fiamma , che il primiero 

Lume aprij Chi à Tè rende il Irono ecerno. 

Giacomo, ò dì quai Frodi c il Mondo armato> 
E quai torti Scnticr tenta la Parca , 
Cui i'Ereiia hù Fedeltà giurato l 

Già di Mofhrl e d'Infidie Olanda h caica : 
Ma de la nuoua Vira il Filo aurato 
Trarrà dà 1 Laberinti Ìl gran Monarca . • 

G PER 
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P£K LA NATIVITÀ 



DEL 

REALE INFANTE 
DINGHILTERRA. 

&AU.VDU ALLA SENTENZA» BENCHÉ ERRONEA, 

DIPLATONE. 

I 

SONETTO 

DI FRANCESCO ANTONIO CASONI. 

EL più bel Velo » che Nanira ordio 
Tù diTcendefU Alma Reale , e bella; 
E in Tè traiìsfuiè la natìa eoa Stella 
Tutto il Giano> il Guerriero» il Saggio» il Pio. 

Quando , il corpo informafti , al tuo deiio 
La Sofia nza non fu dora» c nibella. 
Anzi I lì al^or tutto imprimefti in quella 
L aico > che fplende in Tè » Raggio di Dio. 

Onde lì come pafla , e pur no'l fìede , 
Pe'l vetro lo fpiendor , per le Serene 
Tue Luci la gcncil Alma il vede. 

Virtù , e Beltà dunque il Regnar Ti ottiene j 
Che Tu <lebba vegnar quella Ti diede , 
Quella Ti dà, eh' à Tè regntf conuiene . 

CAN- 
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C A N ZONE 

DELW STESSO i NEL MEDESIMO ARGOMENTO^ 



V 



IVA il gran Dio , eh' i Voti 
D Europa accolfe , e feooódò la fpeme 
De Popoli Diaod. 

Pur nacque il Regio Inibite $ A ù gfand'^Opra 

L'alta fua man ne le fciagurè eilreme 

Dio flefe di là fopra, 

E i dcfir de* Fedeli ir non fè voti. 

Or Tù , che pur degnarti il nofiro Frale 

Di Te , Spirto Reale , 

Mentre a tua gloria il Mondo , ed i tua laude^ 

Non che l'Italia , applaude, 

Frena il guerricr Vagito , a me riunita 

Ancor la Meme , e quejfte Rime afcolu . 
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RA appunto in quell'ora» 

Che forger fuole a rioooduic il giofno 

La ruggiadolà Aurora; 

Quando profónda , e in vn doke quiete. 

Repente a feniì miei battendo incomo 

L'ali placide » e quete , 

Ritraile mè di mè medefmo fiiora. 

Entrai dì pura , e lucida foibnza 

In ampia ornata Stanza, 

In cui sù Trono adamantin fcdea 

Quel , che Beato bea 

Nume , ch'in Sè fi (pecchia di Se vago, 

Et è l'Ardor , è pur Dio l'imago. 



In 




Jn tré Raggi diolfo 

Qiiei Lume , eh' m fè jAciTo è vn Lume folo 

Splende nel Trono afCib 

Da r ÀngelteKe Menti moorno chiufò 

In noue Gin , il cui primiero Stuolo 

Tramanda il Raggio infufo 

A le Schiere feconde j Or mentre i' fifo 

I lumi or quinci , or quindi e lor non credo» 

Venir da lungi io vedo 

Con balTo volto al par dolente , e. bella 

Candida Verginella, 

Che , benché copra i Lumi vn fotti! velo , 
Pur dimolka, che fon due Rai del Cielo . . 

Ip^ Giunta al DIuih~Trona|- • 

Ben conofd > Signor » l'aUna tua Figlia * 

Ditlè , la Fede io fono , 

Di me Signore , e del mio Gnor ti caglia» 

Or , che '1 diritto mio calle rìpigUa» . 

E l'antica Teflaglia» 

E rVngarico Regno » e fente il Tuono 

Del tuo fdegno fouran quel, che la neuc 

Del gclid' Ebro beue. 

L'eterno fguardo placido , e giocondo 

Al Britannico Mondo 

Deh* volgi ancor , oue già fù mia Sede, 

Ed' or fon prelTo a rifcrmarui ii piede . 




M 

Entre ella cosi prega , r t 1' . ' 

E col pianto vie pià 9 cfae'Goiii'flCCaitO 
I fenfi faoi difpiega. 
Donna venia magnanima , ed altera,^ 
Di grauet ^ e al par leggìadvo pòrtameato) . 
Da fua beltà feuera 

Scorgeafi *1 Cor , cui nuli* affetto piega;} . 
Spada fliilantc ancor di fangue VOMao 
Stringea la delira mano , • * " • ' ■ : • 
Vn Tefchio l'alrra ; a la cui fea vifta 
L'aer fi turba , c contrilla ; 
Fuggono gì' A/bri , e con men cxhlè rote 
Nd vaecaCD Oceatf Gone-Booce. 




B 



leca lungi '1 rimira, 

E dal rigore del natio fuo ghiaccio _ . • 
Fiamme di fdegno fpira ■ . ■ 

Del Britannica Cicl l'Orfa cuftode. 
Del piouofo Orion l'vmido braccio 
Il brando impugna , e s'ode : 
La Vergine cremante» die Ib^tn; . 
A le rotanti il corno d'Oro 
Aguzza il Tirio Toro.' 
De la pelle Nemea , rodò cbe 'I vide y. 
Si cinie , e diilè Alcide : 
Debbo ancor dunque in sà gl'Eterei chioIU 
«Strineerk Ciana ad accorai» iMoAri^ > 
' ' H I* 



D E l'Anglico Tifco , 

De rinfedel Momut c» ^ucii' empio 

Capo , eh* iui cadeo , 

Oue fperò d'incoronar la fronte 

Mal grado al Cicl . Ne GIACOMO fcempi 

E à Lei , che l'era à fronte 

Aftrea dice : Al mio Dio reca in Trofeo 

Il Tefchio vii dei ioo Nimico <^tinBQ9 

Ch' Egli , non io i*hà, vinco? , 

Ella in <S» Io tactolk , e |^toi» d©w 

Siede rBcorno Gbue 

Tri beata di SteUe4um Corona , 

QueftoGlACOMO il Pia , diCfe » Ti 4oPa ; 

A Queli' orrido afpetto — 

rrSiiò la Fede , e di pallor fi onfc i 
Ma à Dio fi il Don acxeoo 
Ch' ad ambedue rifpofc : I Voti pr^do J 
Se GIACOMO per mè^jugnindo vwfe 
Ricompaia or le rendo : 
Nafca il foo Sucocffor : Indi 1 de»(> 

Spirto Reale difpiegà k piume. 
Allm il biondo Nume 
Sù l'attonite Sfe«?il Catta ardente 
Sofpefe in Oriente , 
Et apprefe in mirar lo Spirto adorno 
^ riccmdnr piùliimiDofo il 




i Venti in alto fiede ' 
Oltre l'alca Vircns^^ 'iTlSAga wuÉ»- 
L'Anglico Infante , e vede 
Del patrio Ciek^ k li (Iniih'a banda , 

D'incendio militar neKvaUo^fiiljitD ' 

Arder l'inuida Olanda. 

Quando volta al Fanciul dice la Fède: 

Mira là giù , come a tua Gloria ».ia vaao 

Copre il vailo Oceano 

Con Selue alate il Popolo infedele.' 

Contro l'armate vele 

Pugnerai! le procelle , e vbidienti 

Al cenno ciitf xniliceraimo i Venà. 




Quante , ò quante volte 

Tù vedrai biancheggiar le patrie £j^QSl4^ 

D'oftìli oflTa inffpoltej 

E in vece di predare i muti armenti 

L'Anglico Pelcacor trarrà da l'Onde 

I bellici ornamenti, 

£ dal Duce fommcifo armi difcioire! 

Ella qnì tacque , e In Anglia la beli* Alou 
Inibnnò la gran Salma. 
Allora in Voioifliiclnqatì vailm«% ' 
Giunto a i lidi firìtanm> 
Appefi i la Réai Cnba Imniomle» 
.£ itero riioniaf fld pRipcao Frafe. 



jv], Entre i miei penfier queci ' ' ;.: i V 
Si configlian tra lor dcncro me Xlcffo» ■ >'> 
Sento confufi , e lieti ' r •. ; > • 

Suoni , eh' affordan le Tarpee contrade : - • 
Sorgo , e rimiro d'indiftinto fcflb: 
Tutte ingombre le flrade . " ' , * " 

Altri i Rofai diffonde , alecli JlattTCtij : . . • : • 
Quinci afcolto iLFanqiulvCil' Ì»-lMW ff*Jaì ••. 
Nacque l'Infante, grida, r- • • '> : " • " - 

La Donzellasi pronta a ptetoWe -. 

Stupifce , e appena fl crede. 

Quindi il Veglio cadente ih lungo Coro 

S'odedrdamare:Oriù,choJ«t»>.fno»>ì . 
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A' Tù intanto., eh' al noftro . • 
V opo donata Tei Speme Britanna 
Che fai ? Non già sù l'Oftro ^ - 
De la Cuna Real fonno Tu pream. 
Ne Canto imbeUe itwrf«ipaajingtfl»i 
Già a fulminare apprendi. 
L'empio di noftra VètioAico Molbros < 
Spedofi vocabtìlt^l» gtioci» 
Già laboccadiffenra; 
Già diicdi al Padre Jà Faretia » e l'Arco, 
Adempì già l'incarco} 
Mà quale à l'alta Imprefa or non ti laicia 
Stendere U Braccio prode inuida Fafcia ? 



Echi 
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,Chi il velo mi fgombra 
Da gli Occhi > e m'apre i Secoli ibtiiri 2 
Chi quella , che m'ingombra 

Terrena cecità difTolue ? Vdice» 
Vdice Ànglici Popoli gì' Augurji 

Non gii cofe mentite 

Sogno de Lauri Aonj à la llcu' Ombra $ 

Mi di Lume , e Calor Sacro ^ ripieno 

E l'intelletto , e il fcno , 

L'Opre del Regio Infante à voi predico , 

E fe pur non crplico 

Quanto auucrrd , fen dee fcufar la penna 

Non vfa à ^ud , che il gran peniìcr le accenna 




G 



lÀ* vedo , ò veder parmi 
Premer l'Egeo Nettunno Angliche prore ; 

A beli ice fi Carmi 

Già dal Libano lieta Eco rifpondej 

Sciolte il criii , nude il fen l'Egizzie Nuore 

Entro Mcfchite immonde 

Si ricourano in van , che carco d'armi 

L'Anglo Guerricr frà fcempi , e iira ruine 

Già le Jlringenel crine, 

Già fparge al vento da fcpolcri tolto 

L'empio cener fepoko» 

E Tù incanto ^ SIGNOR» la Lancia arrefti » 

Rompi > sbaragli , opprimi 9 vrct > calpeiMr 



S4 




Se neTEgizzie Valli 

E nel fuol , eh* ora fende linuro antro» 
Pafcerfi i tuoi Caualli 

Vedrò dunque, SIGNOR ; Se à la gran Tomba 

De iVmana fa Iute almo Teatro, 

eh' à noftr' onta or rimbomba 

D' Odrifie Frinì à le Carole , e à i Balli , 

Vn giorno fia , che il tuo gran Cor diuoco 

Io veda fciorre il Votoj 

Se sii quella vedrò con nembi dfinfi ■ 

Fumar condegni Incenfi 9 

Allor cangerò Itile , allora fpera- 

U mia Mnfa animar TromM 



NELLA 
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. NELLA NATIVITÀ' DEL SEAlfi INFANTE 

D I N G H I L T E R R A 
PRINCIPÈ DI WALLIA. 

S'allude alle fegnalate Virrorie, riportate dagl' Eroi OUCdUcì 
fomo la deprdi^^potefiu del Turco « 

ODA 

DElVjiTBATE "BAftXOIJOMEO iOMElUNO. 




D 

AL Bosforo coàkdo vfàaL quel pianto» 
Per coi al Ciel vi TAnAria » e l'Adria alceia : 
Appreib auea la Gente audace , e fiera » 
Che non è de la Tracia ecemo il vanto $ 

E quindi TArco infranto 

Scagliando incontro à l'incorante Luna» 

La prifca deceftaua alca fortuna. 




T Tofche Mnfè alF ora eran ripi«ig 

D'Eflro Guerriero» à cui mia etace è imbellei 

Ebbre d'Epico viiior ledottfr Ancelle 

Lafciar negletto il Lirico Ipocrenei 

Io rinofpite arene 

Attonito mirauo , e sù la pietra 

Muta giacca la polucro£i Cetra.' 



3« 




Vando dal (cn de la Bretragiu intefi 
Vn Vagito , che al Monte errò d'intoiiio; 
Qual rVom fi deAa i i primi rai del giorno y 
Tale c quel Suon VoùcSk Cena io piefi; 

Indi ie fila tcH , 

B di gioia ricolmo il fèn > delHno 

Al mio Canto immaturo , Eroe Bambino .* 




C^^ylA' di liete Canzoni iuano i Venti 
Ambiziofi i le Pierie cime ; 
A Techeggiar de le noaelle Rime» 
E le Grazie » eie-Ninfe erano intenti « 
Quando con fieri accenti , 
Difcefo il Nume-rcWe il fianiro elice» 
Cosi m'aflàle } e rampognando dice : 

(j Arzon ioilc ,inclpcito ! Al Regio Infante 
Ort-rir non lice il fuon d'vmile Eburno j 
Sol matL-ria cii Trombe , c di Coturno 
E' il gran Vagito eli' odi intorno errante; 
Già l'Ara iTe tremante 
Erge l'orecchio , ed il Fanciiil di(&rra 
Dà l'altere pupille arder di Guerra. 



Orto vedrai la paludofa Olanda 
Oppor Mofh-i feroci al Naro Alcide: 
Mai vide Roma , e il Mondo mai non vide 
Di Marre più fpiecato opra cflecranda j 
Al Ciel già raccomanda 
Il prode Genicor IVrto degl' empj , 
Quindi Rocche munifce , c inalza Tempj . 




O Di qual nuouo , ed' orrido fpauento 
Arma l'inuidia , e l'Erefia la fronte ! 
De la Prole Rcal vnita à l'onte 
Pur de la Frode e l'empio ingegno intento : 
Mà il Cielo , il Mare , il Vento 
C^ongiureran con l'Anglico Valore, 
E fia fchcrzo di Londra il gran fiirore. 




QVì tacque ; Ed' io , che de' Guerrieri Carmi. 
■'L'Arte ancor non poffledo , e l'afpra lena. 
Appendo à vn tronco de la Selua amena 
La Cetra , e poi m'affido al fuon de l'Armi ; 
Al gran dello già parmi 
Sentir di Marte in fcn l'ire fpietate , 
E à quel caior , già maturar l'erate. 

K Tempo 
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Empo verrà , che dal Pierio foco 
Refo più fòrte , i Pregi d'Anglia io canti; 
Allor j giuro di Cirra al Dio , tra i Canti 
Dare al Nato Monarca il primo loco ; 
Quc/lo , intanto , eh' è poco 
Tributo Giouanil del Genio mio 
Prendi , Signor, che Grande il fa il Delio. 
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DISPOSIZIONE 

DEGÙ 

ESSERCIZI CAVALLERESCHL 

HI®». . 

Ermineti li Recit amenti con vna leggiadreLà 
S inforna, s'mtrafrefiro li fegumì EffiTCiz»]^ 
pratticati con molta accLamaz^ione , ^tr U 
fpjnto de Caualieri , che mafjme in que- 
fta occafione operarono con fanimo amore . 
Gl'Ahiu erano di bella comfa.fi,tt4tti Ader- 
. . lutati Mhianco, co / Najht di color di fuo- 

co ; CofKfdnumto aUemMmmtnte i Balli , e le Scherme ; Av- 
frefo il Volteggiare del CaudUetto ; D» indi la Cauallen^^a , 
con tordtne notato ^infume eoH Nome di chi operò . Da queftofi 
fotrebbe argomentare t afflicoKÀone del Collegio CUmminix 
Pache oltre lo Studio, che qui fifa indefefétmenU, per diventar 
Eloquenti , e Saggi , come mofirano li JsiobiU Comàttori in occa- 
fione di frequenti D.'/pute , ^ Accademie , priuafe , e pMcke, 
tra 7^. che fi trouano al frefente nel Collegio , fino fiati capaci 
d: operare nell'Arti del Canali ere , alla prefenzjt di nuufiefò 
Teatro l^- > come fi computa nella pguente defiriwone: 

Primo Balletto con Sarrabanda à filo, 
Franccfco Caloni- 

Prima Schermai Duello. 
Don Giouaniii 0emè. 
Andrea Mari. 

Secondo Balletto , con Sourè a 2. 
II Marchefe Francefco Calcagnini. 
U Barone Bernardo Roremhacfi. 
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Seconda Scherma à Duellai 
Francdco Cafoni. 

li Conce Franccfco Àntomo Saust Caualier di Malta; 

Ter:^ Balleno à fih, 
Gerolamo Rauafchierì Fieibo. 

Terz^ Scherma con TugnàU » € Sfada, 

D. Gioii anni Berne » 
Andrea Mari. 

Quarto Ballo figurata in tte • 
D.Giouanni Gonzaga, 
Il Marchefe Gio: Carlo MaUrpina, 
II Conce Giuieppe Kinicfech. 

Quarta Scbirma in forma d abbattimento in 6- 
\\ Marchefe Giacomo Matini» 
Il Barone Bernardo Rofemliacli» 
p. Gfiioiamo d'AfHtoì» 
Il Barone Carlo Enrico Rofembach* 
Federico Floremontse. 
D.Francefco Acqoatuiia . 

* 

Quinto Ballo , con Gauotta , e SarrahandatHé^ 
Il Marchefe Pietro Maria Pailauiciao» . 

Franccfco Cafoni , 

II Cniiri' l'uncefco Antonio Sauer, 

L'AbJbati; i^rtoiomco Loniellino. . . 

: r 

Quinta Scherma à Duello . 
Bartolomeo de Signori di Paifano, 
D.£manaeie Colla. 
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Scfio B Mio figurato in 6. 
IJ Caualier Franccfco de' Medici, 
II Conte Giufeppe KinicTechf 
Gio: Batcifla Lomellino, 
Il Marchcfe Francefco Calcagnìni, 
Il Barone Bernardo Rofembacb» 
Gio: Carlo Vincenuno . 

Sejìa. Scherma à Duello, 
D. Giouanni Gonzaga, 
Il Conte Carlo Bellincini . 

Smimo Balhfigursto in 6* 
Il Conce Francefco Antonio Saner» 
L'Abbate Bartolomeo LomeUino» 

Andrea Mari , 
Crillofbro Pallauicino, 
Don Francefco Colonna» 
Don Emanuele Colla. 

Settima Scherma. 
Il Conce Ridolfo Coilalto , 
11 Conte Antonio Albergati. 

OttéUoBéUlaifilo, 
Don Giouanni Gonzaga. 

Ott^ttd Scherma À Dmlù, 
Il Marchefe Pietro Maria Pallaoicino» 
Criflo^o PaUanidno. 

y Itimo Ballo figurato in 2. con Mimutt 
' Il Marchefe Pietro Maria Pallaoicino» 
Francefco Cafoni. 
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Viti ma Scherma incomineiata in 2. 

Don Franccfco Colonna, 
Gerolamo Rauakhieri fiefco» 



^lue/la Jt terminaita con l'attacco d'vn abbai timento in 12. 
accompagnato dal fuono delie Trombe , Jòtfentrando 

II Marchcfe Francefco Calcagnixii, 

Gio: Batti/la Lomellino, 

11 Caualier Francefco de* Medici , 

Matteo Feretci > 

Filippo Feretd » 

Il Conte Giufeppe Kinicfechs 

Gio: Carlo Vincendno, 

Gerolamo Vincencino , 

Raffaele de' Sig. di Paflanoi 

Il Conce Gio. BatcìAa Siloa» 

Cefare Sinibaldi> 

Giacomo Maria Fauorìd* 

Con ina nuoua Sinfinia qui fi refptro ahjuanto , e poi con 
molta leggiadria , td ammirata agilità , 'volteggiarono 
alternamente fui Caualktto , 'variando fempre fi^ra : 

Il Marchefe Francefco Calcagnini, ' • 
Il Conte Francefco Antonio Sauer» 
Il Marchefe Gio: Carlo Malafpioa, 
Don Francefco Ventimiglia, 
Gerolamo Botd* 

Sipafsh di poi alle Loggie , decentememt adobbate ^ fecondo 
i diuerfi gradi degli Spettatori , e nel folito Cortile , 
d^intonio pieno di Popolo , fi termino F Accademia , con 
'vna Fefia di Caualleri^KJt » al fuono delle Trombe, 
^ in quejla operarono : 
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Don Francefco Colonna , 

II Marchefe Pietro Maria PalUuicino, 

Andrea Mari, 

Il Conte Francefco Antonio Sauer, 
Bartolomeo de'Sig. di Pafllàno, 
Don Giouanni Gonzaga, 
Il Marchefe Gio: Carlo Malafpina» 
U Marcheiè Ffanceibo Calcagnini . 

In fin 1 am Arti huUcitìk 9 cattale^ il Minoro tfte^ del- 
ia Caualkri^a -, e con godimento Ji tutto il Teatro i 

co» ft^rìi fn.mtfftì di JòddisfiT^'ione , e gradimento ^ fi 
terminò l'Accademia col terminare del giorno. 
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PROTESTA DEGL ACCADEMiCIr 

PRotefiiamot the k t>oei : NumeyFatot « fifuSt Deìtk P§itUbet e 
fintmx^ Platoniche fino mtri Scberxj ■> e non fintimenti nojlri \ E 
tutto ciò 9 che non è confinante con U Santa Fide CattoUfa h tkt^a- 
mo 2 eom candidi FigU di fueUa • 



